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La seduta comincia alle 10. 

(La Commissione approva il processo 
verbale della seduta precedente). 

Comunicazioni del presidente. 

PRESIDENTE. Comunico che il Presi­
dente del Sena to ha ch i ama to a far pa r t e 
della Commissione il senatore Mario Fer­
rari Aggradi, in sost i tuzione del senatore 
Angelo Picano, des ignato a r icoprire inca­
richi di Governo. Desidero espr imergl i , 
anche a nome dei colleghi, un cordiale 
saluto di benvenuto ed un augur io di 
buon lavoro, invi tandolo a par tec ipare as­
s iduamente alla nos t ra a t t iv i tà . Colgo 
l 'occasione per r icordare che fin dal 1959 
il senatore Ferrar i Aggradi, nella sua qua­
lità di minis t ro , ha cont r ibu i to notevol­
mente allo svi luppo dello s tab i l imento si­
derurgico di Ta ran to . 

MARIO FERRARI AGGRADI. Desidero 
rivolgere un vivo r ingraz iamento e r icam­
biare cord ia lmente gli augur i formulat i 
dal presidente; vorrei pe ra l t ro aggiungere 
che ho subi to acce t ta to di far pa r t e di 
questa Commissione, consapevole del l ' im­
por tanza del lavoro da svolgere e deside­
roso di contr ibuirvi con l 'esperienza che 
ho finora m a t u r a t o . 

Seguito dell'audizione del presidente del-
l'EFIM, professor Rolando Valiani. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno 
reca il seguito del l 'audizione del presi­
dente dell 'EFIM, professor Valiani, pro­
mossa ne l l ' ambi to del l ' indagine conosci­
tiva sul l ' internazional izzazione delle par­
tecipazioni s tatal i in r appo r to all 'evolu­
zione dei mercat i mondia l i . 

R ip rend iamo, qu indi , la discussione 
iniziata nella seduta del 22 d icembre 
1988. 

EMANUELE CARDINALE. Signor presi­
dente , onorevoli pa r l amen ta r i , in tervengo 
brevemente per sot tol ineare che ho condi­
viso l ' impostazione e l 'esposizione del 
professor Valiani sul t ema ogget to dell ' in­
dagine, in par t icolare per q u a n t o ri­
gua rda le p rob lemat iche delle piccole e 
delle medie imprese nel Mezzogiorno. 

A mio avviso, il s i s tema economico-
produt t ivo i ta l iano deve a r r ivare uni tar ia­
mente e nella sua interezza a l l ' appunta ­
men to del 1992; ciò vale non sol tanto per 
i gruppi forti del nos t ro s is tema produt­
tivo, m a anche per quelli , a l t r e t t an to im­
por tan t i e numeros i , della piccola e della 
med ia indust r ia . A tal fine, si vorrebbe 
che le società maggiormente p repara te e 
quelle a par tec ipazione s ta ta le esercitas­
sero su quelle più deboli un ruolo trai­
nan te , per evi tare che, a b b a n d o n a t e a 
loro stesse, non s iano in g rado di compe­
tere con i merca t i in ternazional i . In que­
sto caso, i gruppi meno compet i t iv i sa­
rebbero costret t i ad accontentars i di pic­
cole commesse e ad operare sul merca to 
s t r e t t amen te in terno. 

Ad esempio, il set tore adde t to alla 
produzione di mate r ia le rotabi le è ma­
turo, m a avrebbe bisogno di essere razio­
nal izzato p r i m a del l 'o rmai famoso appun­
t a m e n t o del 1992, se si t iene conto che le 
possibi l i tà di conquis ta re commesse sul 
merca to europeo ed internazionale ten­
dono a d iminu i re . 

A tale proposi to , r icordo che l 'allora 
pres idente de l l 'Ente ferrovie, Ligato, nel 
corso di un ' indagine conoscit iva svolta 
dal la Commissione bi lancio del Sena to 
sulla spesa pubbl ica , affermò che le im-
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prese i ta l iane, specia lmente quelle meri ­
dionali , non sono compet i t ive , indivi­
duando la causa nella maggiorazione dei 
costi e p rospe t t ando come r imedio, ap­
punto , l ' abba t t imen to dei costi . Ri tengo 
che tale analisi solo in pa r t e r i sponda al 
vero, perché non vi è dubb io che il com­
par to dei mater ia l i rotabil i debba essere 
r iorganizzato, m a è a l t r e t t an to vero che 
vi è assenza di svi luppo e di innovazione, 
sopra t tu t to con r iguardo alle al te velocità 
ed all 'uti l izzo di nuovi , mater ia l i . 

Dopo la conclusione di una joint veri-
ture con l 'Enichem, in fase, a t t ua lmen te , 
di decollo, mi r i sul ta che un a l t ro g ruppo 
finanziario dell 'EFIM sta concludendo un 
nuovo accordo con la SNIA. Pra t icamente 
si t r a t t a dello stesso g ruppo che ha costi­
tui to due joint ventures, l u n a con un 
gruppo a par tec ipazione s ta ta le e l 'a l t ra 
con dei pr ivat i . Vorrei che chiarisse da 
questo p u n t o di vista qual i s iano gli in­
tendiment i del g ruppo . 

PRESIDENTE. Con l ' intervento del se­
natore Cardinale ch iud iamo il d iba t t i to 
seguito a l l 'audizione del pres idente Va-
liani, al quale do la paro la per la replica. 

ROLANDO VALIANI, Presidente dell'E­
FIM. Risponderò innanz i tu t to alla do­
m a n d a posta dal senatore Cardinale sulla 
quest ione della SNIA: s iamo ancora a li­
vello di discussione delle s t ru t tu re e le 
varie proposte non sono ancora s ta te sot­
toposte al comi ta to di presidenza. 

Per q u a n t o concerne la Breda ferrovia­
ria, come del resto d imos t rano i successi 
o t tenut i , essa det iene u n a posizione al ta­
mente compet i t iva sui merca t i internazio­
nali : si t r a t t a ve ramente di un 'az ienda di 
cui il nost ro paese può essere orgoglioso 
sul p iano delle tecnologie. Na tu ra lmen te 
vi sono alcuni problemi a t t inent i a speci­
fici segment i , come avviene per la pa r t e 
delle r iparazioni , c irca i qual i è in corso 
una discussione con le ferrovie dello 
S ta to . 

Il merca to , come sapete , è f rammen­
ta to (ho sent i to nelle parole del senatore 
Cardinale una preoccupazione per il Mez­
zogiorno), m a la Breda non occupa certa­
mente una posizione marginale , essendo 

un ' indus t r i a leader a livello internazio­
nale. Come c i t tad ino i ta l iano e non in 
qua l i tà di pres idente dell 'EFIM, mi preoc­
cuperei , invece, delle a l t re aziende mi­
nori , le qual i po t rebbero subire dei con­
traccolpi in un merca to aper to . Mentre la 
Breda ot t iene commesse un po ' ovunque 
ed è un concorrente t emuto da tu t te le 
grandi aziende internazional i del settore 
ferroviario, le a l t re 53 industr ie , che non 
hanno né le tecnologie né le dimensioni 
della Breda possono porre dei problemi a 
livello di economia nazionale, ed in par t i ­
cular modo a livello di Mezzogiorno per 
le par t i al locate in quelle zone. 

Per q u a n t o r iguarda i nuovi rappor t i 
che l 'Ente ferrovie ha annunc ia to di voler 
ins taurare nei confronti delle imprese, ri­
tengo che ciò possa creare problemi ad 
al t r i , m a non alla Breda ferroviaria. 
Come ho già det to , vi è la quest ione delle 
r iparazioni , che è un segmento molto par­
t icolare, d ie t ro al quale vi sono ampie 
scelte s t ra tegiche: le ferrovie dello S ta to 
possono, infatti , o incrementare la quota 
delle r iparazioni effettuate al loro interno, 
oppure definire tale a t t ivi tà come più 
p ropr i amen te di t ipo industr ia le , affidan­
dola perciò al la produzione anziché assu­
mer la al propr io in terno. 

Ogni azienda deve stabi l i re quali a t t i ­
vità di manutenz ione e di r iparazione in­
tende fare al propr io in terno e qual i , in­
vece, conviene affidare al l 'es terno: la di­
sc r iminante è ciò che è tecnologicamente 
possibile eseguire al p ropr io in terno a co­
sti contenut i , cr i ter io sul quale si sta ba­
sando anche il commissar io preposto al­
l 'Ente ferrovie. 

Per q u a n t o r iguarda l 'EFIM, tale pro­
b lema si pone in relazione ad uno degli 
s tabi l iment i che operano nel Mezzogiorno, 
l'AVIS, impegna to nel c a m p o delle r ipara­
zioni e delle manutenz ioni ; comunque , ri­
peto, anche in quel set tore non ci tro­
v iamo in posizione margina le . 

I quesit i posti dagli onorevoli membr i 
della Commissione, nel corso della mia 
audizione del 22 d icembre scorso per l'in­
dagine conoscit iva sulla internazionalizza­
zione delle par tecipazioni s tatal i in rap­
por to all 'evoluzione dei mercat i mondial i , 
sollevano anz i tu t to p rob lemat iche di poli-
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tica economica ed industr ia le , verso le 
quali gli enti delle par tecipazioni s ta tal i 
non hanno competenze decisionali e 
quindi possono sol tanto espr imere le loro 
valutazioni sulle conseguenze che le poli­
tiche in a t to hanno per le s i tuazioni delle 
imprese. Sot to ques to profilo si deve con­
cordare con il senatore Consoli che è pre­
feribile che il profilo di internazional izza­
zione sia governato da scelte consapevoli 
di polit ica economica. L 'auspicio delle 
imprese, non solo di quelle del g ruppo 
EFIM, è che siano realizzati nei tempi 
più rapidi e nella misura più compiu ta 
gli obiettivi ufficialmente posti nei pro­
g rammi della polit ica economica: in par­
ticolare, la crescita di efficienza di molt i 
servizi della pubbl ica ammin i s t r az ione , il 
r iequil ibrio della finanza pubbl ica , il mi­
g l ioramento della qua l i tà di spesa e del 
prelievo, la previsione e l ' aggiornamento 
di leggi e regolament i o rmai obsoleti . 

La realizzazione di tali obiet t ivi , in­
fatti, dal pun to di vista delle imprese , 
compor te rebbe sostanzial i r iduzioni dei 
costi che oggi g ravano ind i re t t amente o 
d i re t t amente sulle imprese i ta l iane e 
quindi un accresc imento della loro com­
peti t ivi tà in ternazionale . 

Par iment i è da auspicare , dal p u n t o di 
vista delle imprese , una rap ida ed ade­
guata armonizzazione degli ist i tuti nor­
mativi e procedural i a livello europeo. 

I tempi decisionali , ol t re che a t tua t iv i , 
di tali armonizzazioni sono impor tan t i , 
perché le imprese possano p r o g r a m m a r e 
con congruo ant ic ipo gli a d a t t a m e n t i 
delle loro organizzazioni e s t rategie alle 
modifiche stabi l i te in c a m p o legislativo 
ed ammin i s t r a t ivo . 

Vorrei pe ra l t ro osservare che i pro­
cessi di a rmonizzazione dovrebbero non 
essere pass ivamente subit i , bensì sospinti 
dal cont r ibu to a u t o n o m o di un paese che 
vuole essere a pieno ti tolo pa r te di una 
comuni tà economicamente avanza ta . Un 
cont r ibu to che deve essere di idee e di 
cul tura , ma insieme di tutela, r iguardo ai 
problemi posti dalle pecul iar i tà del pro­
prio s is tema economico. 

In questo spir i to ho posto alla loro 
a t tenzione anche la quest ione degli ap­

port i di capi ta l i dal lo S ta to agli enti di 
gestione delle par tec ipazioni s ta ta l i . 

Posso ass icurare al senatore Consoli 
che nel, porre tale quest ione non pensavo 
asso lu tamente a t rasferimenti di fondi per 
f inanziare interventi assistenzial i , prezzi 
polit ici , od a l t re s i tuazioni s imilar i , che 
anch ' io r i tengo in linea generale es t ranee 
al la logica delle par tec ipazioni s ta ta l i . 

Ho posto invece la quest ione nel senso 
ch iar i to dagli onorevoli Pumil ia e Casta­
gne t t a 

Se la CEE vuole essere coerente con 
se stessa, non può affermare di essere 
indifferente alla propr ie tà delle aziende, 
pr iva te e pubbl iche , e poi penal izzare 
ques te u l t ime nel senso di negare loro 
l ' appor to di capi ta le di r ischio che è sem­
pre s ta to la molla dello svi luppo, special­
men te di quello tecnologico (i cui investi­
ment i hanno reddi t iv i tà r ischiosa e diffe­
r i ta nel tempo) , delle imprese pr ivate . 

Ribadisco il mio pun to di vista sulla 
quest ione, cioè che le au tor i t à i tal iane 
debbono far valere, in sede comuni ta r i a , 
il da to di fatto che delle p r ime 20 società 
nazional i per fa t tura to (secondo i dat i 
Mediobanca) 16 sono pubbl iche (di cui 
solo l 'ENEL nazional izzata , le a l t re in 
forma di società per azioni). 

Guidare al meglio il processo di inter­
nazional izzazione del l 'economia i ta l iana 
implica perciò che gli ent i di gestione 
d ispongano di appor t i di capi ta le da con­
ferire alle loro par tec ipa te per i r robust i r le 
e farle crescere in funzione degli obiett ivi 
della poli t ica indust r ia le . 

A più forte ragione si avverte tale esi­
genza nel nost ro paese perché lo svi luppo 
del Mezzogiorno - la cui incidenza su 
modi ed effetti del l ' in ternazional izzazione 
del nost ro paese è p i enamen te avver t i ta 
da tut t i gli onorevoli m e m b r i della Com­
missione intervenut i nel corso della pre­
cedente seduta - non può prescindere 
dalle iniziative del s is tema delle parteci­
pazioni s ta ta l i . 

Mi sia consent i to anche aggiungere 
che, come s tudioso di problemi di finanza 
pubbl ica , sono per fe t tamente consapevole 
del quasi secolare d iba t t i to in torno alle 
motivazioni ed ai l imiti del l 'a t t ivi tà im­
prendi tor ia le pubbl ica . 
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Personalmente ader isco alla convin­
zione teorica che vi sono fondati motivi 
per giustificare l 'attività imprenditoriale 
pubblica, nonché la forma delle partecipa­
zioni statali che essa ha assunto in Italia. 

È vero che in numeros i al tr i paesi 
industr ial izzat i sono sembra te da qualche 
anno prevalere le tesi poli t iche che incor­
porano concezioni sos tanz ia lmente sfavo­
revoli o sospettose verso l 'at t ivi tà impren­
ditoriale pubbl ica ; m a non si t r a t t a di 
tesi che raccolgono l ' unan imi tà dei con­
sensi, e la storia insegna che le conce­
zioni in un cer to m o m e n t o prevalent i 
verso le imprese pubbl iche e ta lune esita­
zioni delle pr ivat izzazioni si sono forte­
mente a t t enua te negli u l t imi tempi quasi 
ovunque (lo sot tol ineo anche come presi­
dente del CEEP, sezione Italia). 

Ma g u a r d a n d o in par t icolare alle esi­
genze del nost ro paese, per le ragioni che 
sopra ho indicato, r i tengo indispensabile 
sa lvaguardare il canale degli appor t i del 
capi ta le di r ischio alle imprese a parteci­
pazione s ta ta le . 

Per le stesse ragioni non vincolerei tali 
rappor t i s t r e t t amen te a p rog rammi di in­
vest imento, come mi pare auspichi l 'ono­
revole Cherchi . 

Per esemplificare, un equi l ibra to rap­
por to t ra capi ta le propr io e capi ta le di 
debi to è condizione per lo svi luppo equi­
l ibrato di ogni impresa , pubbl ica o pri­
vata . 

Gli invest iment i sono sempre sostenuti 
da una combinaz ione di fonti di finanzia­
men to e sol tanto l 'equi l ibrata s t ru t tu ra 
pa t r imonia le consente di o t t imizzare tale 
combinazione . 

Altra quest ione è se vi sono motivi per 
contes tare i r isul ta t i dell 'azione delle im­
prese pubbl iche , perché in tal caso le ca­
renze vanno individuate nei loro pro­
g r a m m i e nella loro capaci tà di gestirli , 
non nel canale degli appor t i di capital i 
dal lo S ta to . 

Se dunque le par tecipazioni statal i ri­
vestono un ruolo essenziale per l 'econo­
mia i ta l iana anche in una prospet t iva di 
medio per iodo, ed in par t icolare r iguardo 
al p rob lema del Mezzogiorno, sono dove­
rose le quest ioni e le preoccupazioni sol­
levate dagli onorevoli membr i della Com­

missione circa la funzionalità delle par te­
cipazioni s ta ta l i , q u a n t o al la loro strut­
tura , ai p rog rammi ed alla gestione, ri­
spet to alla poli t ica di internazionalizza­
zione. 

I senatori Consoli e Mant ica e gli ono­
revoli Cherchi e Sanguinet i indicano sotto 
diversi profili il t ema della riorganizza­
zione del s is tema delle par tecipazioni sta­
tali . 

Mi si consenta di osservare che un 
q u a d r o coerente e sufficientemente defi­
ni to di poli t ica industr ia le è la premessa 
necessaria al disegno di assetti organizza­
tivi funzionali delle imprese pubbl iche 
(ovvero funzionali al quad ro della politica 
industr iale) . Quan to meglio è definito il 
quad ro della poli t ica industr ia le tan to più 
si res t r ingono i margini di incertezza e di 
d iba t t i to sugli assett i organizzat ivi . 

Ritengo che la poli t ica industr iale , nel 
porre gli obiett ivi generali di accrescere 
la compet i t iv i tà della nost ra economia e 
di a u m e n t a r n e il g rado di internazionaliz­
zazione, postuli una più a m p i a collabora­
zione e cooperazione fra le imprese ita­
l iane a tut t i livelli, quale che sia la loro 
dimensione ed il loro regime propr ie tar io . 

Come ho già avuto modo di dire in 
a l t re occasioni, per salire la scala delle 
tecnologie, per sfondare nei settori del 
futuro, per i r robust irs i in quelli nei quali 
è ancora debole, la nost ra indust r ia non 
può operare in ordine sparso, ha bisogno 
di fare massa cri t ica, di d iventare un si­
s tema. In ques to quad ro ogni forma di 
intesa, ogni iniziativa in comune va favo­
ri ta e non gua rda t a con sospetto. Nel 
caso i tal iano ques ta polit ica di collabora­
zione è resa ancora più urgente dalle par­
ticolari cara t ter is t iche della s t ru t tu ra in­
dustr ia le , d o m i n a t a ancora dalla presenza 
diffusa di piccole e di medie imprese e 
dalle difficoltà delle imprese minori di 
evolvere verso dimensioni aziendali e tec­
nologiche più adegua te . 

Sarebbe invece pericoloso r idur re tu t ta 
la quest ione ad un prob lema di d imen­
sione di g ruppo , in par t icolare propo­
nendo in modo acri t ico nuovi grandi rag­
g ruppamen t i di imprese (senza il sostegno 
di e lement i conoscitivi sufficienti intorno 
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al grado effettivo di omogenei tà delle im­
prese da raggruppare) . 

Par iment i sa rebbe pericoloso trascu­
rare l 'analisi della specializzazione delle 
singole imprese o gruppi di imprese , per­
ché il g rado di specializzazione spesso 
più della d imensione è la vera ca r ta vin­
cente nei mercat i in ternazional i per i pro­
dotti dei paesi indust r ia l izzat i . Il g rande 
non è sempre e necessar iamente s inonimo 
di efficiente e compet i t ivo, e la p u r giusta 
a t tenzione alla d imensione non può essere 
la scorciatoia per giungere al la defini­
zione dei migliori assett i organizzat ivi del 
s is tema indust r ia le . 

Inoltre, q u a n d o si p ropongono nuovi 
r aggruppament i di imprese occorrono 
analisi assai approfondi te non solo per 
identificare te rmini di omogenei tà m a an­
che per appl icare cri teri corret t i di iden­
tificazione del ruolo che c iascuna impresa 
dovrà svolgere nel nuovo asset to . 

Dunque, fermo res tando che la que­
stione del l 'asset to organizzat ivo del si­
s tema delle par tecipazioni s tatal i non è 
di competenza degli enti di gestione bensì 
della « propr ie tà » (lo Stato) , la mia opi­
nione in mate r ia è che l 'a t tenzione an­
drebbe posta p r io r i t a r i amente - così 
come è posta negli intervent i del presi­
dente Marzo e dell 'onorevole Pumil ia -
sulla capaci tà d inamica delle imprese 
delle par tecipazioni s tatal i ad essere 
par te a t t iva delle cont inue t rasformazioni 
del l 'economia internazionale e quindi ad 
intrecciare con le a l t re imprese , pubbl i ­
che e pr ivate , i ta l iane ed estere, al leanze, 
collaborazioni, cooperazioni , nelle forme e 
con le finalità più adegua te agli specifici 
settori ed iniziative. 

Di tale capac i tà d inamica costi tui­
scono elementi fondamental i , ass ieme alle 
doti intuit ive ed alla flessibilità organiz­
zativa del management, il g rado di specia­
lizzazione produt t iva , la qua l i tà tecnolo­
gica e la compet i t iv i tà nei merca t i aper t i 
(in alcuni casi r i su l tano de te rminan t i an­
che gli appoggi delle au tor i t à nazionali) . 
Mi sia consent i to di sot tol ineare la rile­
vanza del l 'esperienza francese in quest i 
set tori . 

Nella relazione in t rodut t iva a l l 'audi­
zione ho cercato di s intet izzare i fatti 

salienti del l 'a t t iv i tà delle imprese del 
g ruppo EFIM nello scenario internazio­
nale, e mi s embra che se ne possa rica­
vare un giudizio essenzia lmente positivo, 
che dqve na tu r a lmen te spronarc i a fare 
meglio e di p iù . 

Gli onorevoli Cherchi e Faragut i e il 
senatore Mant ica hanno sollevato anche 
la quest ione, r i spet to al processo di inter­
nazional izzazione, del l ' adeguatezza delle 
regole che pres iedono a t t ua lmen te ai rap­
port i t ra le imprese pubbl iche , t ra pub­
bliche e pr ivate , i ta l iane ed estere, t ra 
au tor i t à poli t iche e impresa pubbl ica . La 
mia opinione, che ho già avuto modo di 
espr imere , è che, se ci si in tende muovere 
sempre più secondo la logica basa ta sugli 
interessi del « s is tema paese », ta lune re­
gole e compor t amen t i t radizional i vanno 
effett ivamente sottoposti ad a t t en ta veri­
fica e revisione. 

La p r ima e più impegnat iva parola 
spet ta ai pubbl ic i poter i . Governo e Par­
l amento hanno il compi to di disegnare un 
q u a d r o compiu to ed aggiorna to di poli­
tica indust r ia le . I r appor t i fra imprese 
pubbl iche e pr ivate , fra grandi imprese 
ed imprese minor i , d iven te ranno tan to 
più facili e t rasparen t i , q u a n t o più chiara 
sarà la cornice s t ra tegica en t ro cui si col­
locano. Eventual i t imori per la nasci ta di 
posizioni dominan t i , che r ischiano di dan­
neggiare i consumator i , po t r anno essere 
agevolmente scongiurate , se è ben defi­
ni ta la di re t t r ice di marc ia . 

In ques to a m b i t o deve essere vista an­
che la r icerca di regole per le privat izza­
zioni che al l 'EFIM interessano per la pro­
spet t iva della sua presentazione in borsa . 
L'EFIM, salvo il comple t amen to del p i ano 
a l imenta re , non ha in p r o g r a m m a nuove 
cessioni di aziende a pr ivat i ; conta però, 
per diversificare le propr ie fonti di finan­
z iamento , di collocare in borsa , q u a n d o si 
c ree ranno condizioni favorevoli sul mer­
ca to dei capi ta l i , quote minor i ta r ie di al­
cune sue imprese . 

Non sono invece necessarie specifiche 
regole per discipl inare possibili accordi 
fra aziende pubbl iche e. pr ivate , al di là 
dei poteri di autor izzazione che le leggi 
già a t t r ibu iscono al Governo. Il pun to di-
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r imente nel va lu tare la val idi tà o meno 
di un accordo fra imprese deve sempre 
essere la sua coerenza con gli obiett ivi di 
polit ica industr ia le del paese. Se quest i 
mancano o sono vaghi, il d iba t t i to perde 
inevi tabi lmente il suo ancoraggio econo­
mico e finisce per caricarsi di impropr ie 
connotazioni . 

Appart iene conce t tua lmente al la sfera 
delle regole anche la temat ica , a mio av­
viso spesso eccess ivamente d iba t tu ta , non 
certo dal Par lamento , ..ma, ad esempio, 
dalla s t ampa , della scelta dei manager 
delle imprese a par tecipazione s ta ta le . 

La valutazione dei requisi t i di profes­
sionali tà e deontologici spet ta , nella nor­
mat iva vigente, agli enti di gestione o 
alle società finanziarie e caposet tore (per 
le loro par tec ipa te diret te) , con la ratifica 
degli enti di gestione. 

Na tu ra lmen te possono esservi sempre 
divergenze di valutazione ex ante sui sin­
goli curricula ne l l ' ambi to degli organi col­
legiali competen t i . Le verifiche possono 
venire solo ex post: quel che credo vera­
mente impor tan te , e nel g ruppo EFIM ci 
sforziamo di farlo, è che tali verifiche 
siano tempest ive ed approfondi te , in 
modo da poter correggere il più rapida­
mente possibile, e quindi con i minori 
costi, eventual i errori iniziali di valuta­
zione. 

Aggiungo pera l t ro che nel g ruppo 
EFIM, come credo in ogni a l t ro g ruppo 
delle par tecipazioni s ta ta l i , a nessun sin­
golo manager è ma i a t t r ibu i t a la possibi­
lità di decidere senza preventive is t rut to­
rie e confronti con al tr i manager, nonché 
con le s t ru t tu re e gli organi della finan­
ziaria (o caposet tore) e del l 'ente di ge­
stione. 

Passando, quindi , dalle quest ioni gene­
rali e di quad ro ai quesit i specifici, circa 
l 'azione ed il p r o g r a m m a del g ruppo 
EFIM in relazione agli interventi nelle 
aree del Mezzogiorno, riaffermo che tale 
impegno rappresen ta un obiet t ivo s t ra te­
gico essenziale nella poli t ica del g ruppo , 
ed in tal senso r i tengo di poter fornire 
assicurazioni in r i fer imento a q u a n t o rile­
vato dagli onorevoli Castagnet t i e Cher-

chi, dal senatore Mant ica e dal presidente 
Marzo. 

Infatti , come indicato nella relazione 
p r o g r a m m a t i c a 1988-1991, gli investi­
ment i previst i dal l 'EFIM nelle regioni me­
ridionali per il quadr ienn io c i ta to am­
m o n t a n o a circa 983 mil iardi , pari a 
circa il 51 per cento del totale complessi­
vamente previsto in I tal ia . 

Occorre sot tol ineare che tale impegno 
in invest iment i , finalizzato allo sviluppo 
delle aree meridional i , r appresen ta una 
cara t ter is t ica cos tante e in cont inua cre­
scita nella s toria del g ruppo . Dalla na­
scita dell 'EFIM a tu t to il 1987 sono stati 
infatti effettuati invest imenti nelle regioni 
del Mezzogiorno per circa 1.872 mil iardi 
par i al 53,68 per cento del totale nazio­
nale. In par t icolare , un impegno nel pas­
sato superiore alla media del g ruppo 
viene r i scontra to nei settori dei mezzi di 
t raspor to , del vetro p iano e del l 'a l lumi­
nio, nei qual i l 'Ente ha profondamente 
cont r ibui to al l ' industr ial izzazione delle re­
gioni interessate, qual i la Sardegna , l'A­
bruzzo e la Campania , mol to spesso con 
la creazione di nuove iniziative oltre che 
con lo svi luppo delle società già operant i . 

È sempre in tale ot t ica che nel p iano 
a t tua le , a l l ' in terno dei 983 mil iardi com­
plessivi di invest iment i nel sud, sono pre­
viste sei nuove iniziative per circa 400 
mil iardi , e nei p r o g r a m m i a t tua lmen te in 
fase di e laborazione conclusiva tali inter­
venti sub i ranno un 'u l ter iore crescita. 

At tua lmente le iniziative previste sono 
nel set tore vetro p iano (cinque nuove so­
cietà, di cui due in Abruzzo, una in Cala­
br ia e due ancora da localizzare), nel set­
tore mezzi di difesa ed a l luminio , con il 
comple t amen to dell 'OTO Breda sud in 
Calabria . Compless ivamente le nuove at t i ­
vità dovrebbero da r luogo a nuova occu­
pazione per circa 1.500 uni tà lavorative. 

In linea con q u a n t o riferito a propo­
sito del l ' internazional izzazione, è oppor­
tuno sot tol ineare come tali a t t iv i tà si col­
locano in settori fortemente esportator i e, 
in par t icolare per il vetro piano, sono 
previste produzioni di elevata tecnologia 
ed innovazione, qual i , per esempio, le due 
uni tà produt t ive per le fibre lunghe, che 
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dovrebbero par t i re nel 1989 in località 
ancora da definire, il cen t ro r icerche SIV 
e l ' iniziativa per component i au to di ele­
vata innovazione, che si s t anno già av­
viando, e n t r a m b e in Abruzzo e in Cala­
br ia . 

In definitiva, quindi , le scelte s t rategi­
che opera te dal l 'EFIM per il Mezzogiorno 
hanno in questi anni privi legiato i busi­
ness nuovi o in fase di svi luppo, p iu t tos to 
che le a t t iv i tà già consol idate , che proba­
bi lmente avrebbero consent i to uno svi­
luppo occupazionale l ievemente maggiore 
nel breve per iodo, m a che s i curamente 
non avrebbero nel medio e lungo te rmine 
condot to verso un 'a t t enuaz ione dello squi­
librio t ra sud e nord, ol tre che t ra sud ed 
estero, non solo dal iato quan t i t a t ivo , m a 
sopra t tu t to da quel lo qual i ta t ivo . 

Circa le preoccupazioni espresse dall 'o­
norevole Pumil ia in mer i to al fenomeno 
della general izzata d iminuzione del fattu­
ra to estero delle aziende del g ruppo 
EFIM, va evidenziato che la quest ione 
non può essere va lu ta ta ana l izzando 
esclusivamente i valori aggregat i nume­
rici, in q u a n t o essi si riferiscono a si tua­
zioni diverse e non omogenee. 

Se infatti si confrontano i da t i in va­
lore cos tante , r isul ta un fa t tura to nel 
1987 par i a circa 2.122 mi l ia rd i , che non 
si discosta dal fa t tura to del 1985 par i a 
circa 2.213 mi l ia rd i . 

Se inoltre si cons iderano i sostanzial i 
mu tamen t i in tervenut i (una dras t ica r idu­
zione dei volumi richiesti) in tale biennio 
nei settori difesa ed aeronaut ica a livello 
mondiale , la perfomance del g ruppo EFIM 
si può r i tenere fortemente posit iva nel 
periodo considerato , in conseguenza del 
notevole mig l io ramento conseguito negli 
al tr i settori e tale da compensa re il calo 
r iscontra to nei due settori sopra indicat i . 
In ogni caso resta r i levante, ed è motivo 
di orgoglio per l 'Ente , il con t r ibu to alla 
bi lancia dei pagament i nazionale . Il sa ldo 
commercia le net to del 1987 è s t a to previ­
sto per oltre 700 mi l ia rd i . Una s o m m a 
che, in proporzione al fa t tura to , c redo sia 
la più elevata ne l l ' ambi to delle par tec ipa­
zioni s ta ta l i . 

Le quest ioni poste dagli interventi de­
gli onorevoli Faragut i , Pumil ia , Casta-
gnet t i , Marzo e Cherchi circa il ruolo e le 
prospet t ive del c o m p a r t o delle industr ie 
che operat io nel set tore dei mezzi e si­
s temi di difesa, pos tu lano non t an to e 
non solo una r isposta da pa r t e dell 'EFIM, 
m a necessi tano sopra t tu t to di una precisa 
ed univoca de te rminaz ione politico-legi­
s lat iva da par te del Governo e del Parla­
men to nazionale , unici soggetti abi l i ta t i 
ad espr imersi su una quest ione t a lmente 
del icata . 

La r isposta al la d o m a n d a su quale li­
vello di au tonomia p rodu t t iva il paese 
in tenda conservare in ques to set tore stra­
tegico è un 'esigenza propedeut ica ad ogni 
a l t ro quesi to . 

In ogni caso è necessario segnalare 
che una s i tuazione di inde termina tezza 
crea il mass imo dei disagi nei confronti 
di un impor t an te segmento industr ia le 
del s is tema produt t ivo nazionale , che per 
la sua pecul iar i tà , viceversa, r ichiede una 
chiara , decisa e convinta poli t ica che si 
deve ar t icolare o in p r o g r a m m i di svi­
luppo e sostegno al l 'esportazione (faccio 
r i fer imento a q u a n t o fanno al tr i paesi 
della CEE) o, in a l te rna t iva , in una uffi­
cial izzazione di d i s impegno da tali seg­
ment i produt t iv i . 

Tale esigenza di chiarezza scaturisce, 
inol tre , dai vincoli ipotizzati dal la norma­
tiva CEE relat iva al 1992. 

In par t ico lare si sot tol inea che per 
q u a n t o r igua rda le commesse del set tore 
della difesa nazionale , ferma res tando l'e­
sclusione previs ta dal l 'ar t icolo 223 del 
t r a t t a t o per prodot t i des t inat i a fini spe­
cif icamente mil i tar i , è in tend imento della 
Commissione CEE far r ien t ra re nel l 'am­
bi to di appl icazione della discipl ina sugli 
appal t i pubblici il merca to delle com­
messe civili. 

Secondo la Commissione CEE do­
vrebbe essere s tabi l i to un elenco dei pro­
dot t i ai fini specificamente mil i tar i , da 
pubbl icars i sul la Gazzetta Ufficiale delle 
C o m u n i t à europee; solo ta le elenco di 
prodot t i sa rebbe da intendersi al di fuori 
della sfera di appl icazione della discipl ina 
sugli appa l t i , rea l izzando così la necessa­
r ia t r asparenza e chiarezza sugli stessi 
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appal t i aventi ad oggetto le commesse 
civili, cioè i prodot t i non figuranti nell 'e­
lenco sopraci ta to . 

Tutt i gli onorevoli membr i della Com­
missione intervenut i h a n n o sollevato in­
terrogativi in torno al set tore dei mezzi di 
difesa ed alle sue prospet t ive r ispet to al 
processo di internazional izzazione, nonché 
alle conseguenze del m u t a t o c l ima poli­
tico internazionale ed alla crescita di 
peso delle istanze di r iconversione delle 
industr ie degli a r m a m e n t i a produzioni 
per usi civili. 

Vorrei p remet te re che i problemi della 
diversificazione produt t iva e della ricon­
versione al civile sono ben noti alle 
aziende che operano nel set tore per al­
cune cara t ter is t iche intr inseche ad esso, 
qual i : la ciclicità della domanda ; la so-
vracapaci tà instal la ta per far fronte a 
produzioni di picco per emergenze belli­
che; la rap ida obsolescenza tecnologica 
delle produzioni ; la mutab i l i t à delle poli­
tiche estere nazionali e delle s trategie 
delle al leanze che compor t ano improvvise 
aper tu re e chiusure di mercat i di sbocco, 
e così via. 

Per tut t i quest i motivi il d iba t t i to in­
ternazionale a t t ua lmen te in corso non co­
glie affatto imprepara t i gli operator i del 
settore che da sempre competono avendo 
presente là necessità di disporre di alter­
nat ive produt t ive commerc ia l i . Ciò che 
infatti i responsabil i industr ial i si a t ten­
dono dal Pa r l amento e dal Governo non è 
tan to un impossibile blocco dell 'evolu­
zione in a t to , q u a n t o chiarezza e r ispet to 
sia di intent i , sia di diret t ive che consen­
tano le pianificazioni con oppor tune di­
versificazioni. 

In ques to contesto le aziende del 
g ruppo si adegue ranno alle polit iche ed 
alle diret t ive che ver ranno stabi l i te , fa­
cendo leva sulla provata capaci tà di acce­
lerare i processi di diversificazione in 
corso, indott i da istanze sia di na tu r a 
s t ru t tu ra le sia sovras t ru t tu ra le . 

La spin ta del g ruppo verso produzioni 
civili ed a t t iv i tà non legate al compar to 
mi l i tare è valutabi le sopra t tu t to sot to il 
profilo delle g a m m e produt t ive e per ciò 
che r iguarda il diverso r appor to tra gli 
occupat i nei settori civile e mi l i tare . 

Basti pensare che alcune società con­
trol late hanno in quest i anni definitiva­
mente a b b a n d o n a t o l ' impegno mil i tare 
per dedicarsi , anche se con notevoli diffi­
coltà, a produzioni civili. È il caso della 
Breda fucine meridional i che, fino a qual­
che t empo fa, produceva torret te per 
carr i ed a t tua lmen te produce un icamente 
per il compar to ferroviario; della OTO 
Trasm, la cui produzione è passata da 
un ' inc idenza dell '80 per cento del mili­
tare al 20 per cento; della Breda fucine 
di Sesto San Giovanni , che ha sensibil­
mente r idot to la propr ia presenza nel set­
tore mi l i ta re . È di questi giorni la costi­
tuzione del consorzio I talrobot , cui par te­
c ipano in posizione preminente OTO Me­
lara e Officine Galileo, che coordinerà le 
a t t iv i tà delle società aderent i al proget to 
Eureka-Amr (Advanced mobile robot). Al 
proget to , che a livello nazionale è coordi­
na to dal l 'ENEA, par tec ipano anche la 
Francia e la Spagna; esso r iguarda la 
realizzazione di una coppia di robot mo­
bili cooperant i di terza generazione, do­
tati di sofisticati sistemi di controllo, in­
telligenza e visione artificiale. Le due 
uni tà , comanda te a d is tanza da una sta­
zione mobile di supervisione e collegate 
t ra loro t r ami te un s is tema di comunica­
zione, ve r ranno impiegate nel c a m p o 
della protezione civile, con par t icolare at­
tenzione alla sorveglianza, agli incendi in­
dustr ial i ed ai t raspor t i a rischio. 

Nel l ' ambi to delle aziende del gruppo 
sono stat i , inoltre, costi tui t i vari consorzi 
a t t inent i alla difesa ed al monitoraggio 
de l l ' ambiente . La società OTO Melara ha 
in corso la cost i tuzione nel l 'area spezzina, 
cosa che, credo, sarà senz 'a l t ro nota all 'o­
norevole Faragut i ... 

LUCIANO FARAGUTI. È un ' a l t r a delle 
favole che sen t i amo raccontare . 

ROLANDO VALIANI, Presidente dell'E-
FIM. S t i amo effettivamente cost i tuendo 
una società. 

LUCIANO FARAGUTI. Vi siete d imo­
stra t i mol to prudent i nella par tecipazione 
all'« immaginar io spezzino », così non sa-
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rete responsabil i a l t ro che di una piccola 
favola ! 

ROLANDO VALIANI, Presidente dell'E-
FIM. Mi sembra di capi re che sulla scelta 
della localizzazione lei sia d 'accordo. 

LUCIANO FARAGUTI. Se avessi a dispo­
sizione ingenti f inanziament i , saprei quale 
invest imento real izzare in quel la zona. 

ROLANDO VALIANI, Presidente dell'E-
FIM. Come dicevo, la società OTO Melara 
ha in corso la cost i tuzione, nel l 'a rea spez­
zina, di una società che opererà nei set­
tori civili de l l ' au tomazione . La società 
OTO Melara s ta spe r imen tando applica­
zioni in c a m p o civile di mater ia l i compo­
siti ad a l ta resistenza, con l ' intenzione di 
col laborare in joint venture con a l t re so­
cietà tecnologicamente a l l ' avanguard ia . 

La società Breda meccanica bresc iana 
si è sempre r iservata u n a par te di a t t iv i tà 
in lavorazioni civili (macchine per ma­
glieria) ed ha recen temente intensificato i 
propri rappor t i con la consociata Micro­
control (fornendole a lcune component i 
meccaniche) al fine di a r recare ul ter iore 
impulso espansivo a ques t ' u l t ima , che 
operando to ta lmente nel civile (automa­
zione industr ia le , s is temi di misura) sulla 
frontiera del l ' innovazione tecnologica, è 
des t ina ta a divenire un ' impor t an t e com­
ponente nei futuri asset t i del g ruppo . 

È in par t icolare nelle due società di 
Firenze, Officine Galileo e SMA, che il 
processo di diversificazione si è maggior­
mente svi luppato . La p r ima , infatti, ha 
già cost i tui to due società operat ive , Gali­
leo Siscam (sistemi di r iproduzione foto­
grammet r ica ) e Galileo vacuum tee (im­
piant i e component i per a l to ed ul t ra-a l to 
vuoto). Queste due a t t iv i tà e rano già pre­
senti ne l l ' ambi to della società « m a d r e » e 
sono s ta te svi luppate , fino al raggiungi­
mento della soglia economica, tale da 
consentire una diversificazione impor t an te 
dal set tore mi l i ta re a quel lo civile. Su 
questa stessa linea si s ta muovendo la 
divisione spazio delle Officine Galileo, il 
cui raggiungimento della soglia cri t ica 

per la sua t rasformazione in società au to-
. noma non è lontano. 

La SMA è t i tolare di impor tan t i tecno­
logie nel set tore radar i s t ico con applica­
zioni s i a ' m i l i t a r i sia civili, m a è impor­
t an te che, nel suo ambi to , si sono svilup­
pat i prodot t i che nulla h a n n o in comune 
con l ' industr ia mi l i ta re , come le a t t iv i tà 
relat ive al set tore biomedicale ed ai si­
s temi anticoll is ione. La SMA ha , inoltre, 
genera to società control la te nel set tore 
della vigilanza del traffico m a r i t t i m o (Se-
lesmar) ed in quello del l 'e let t ronica avan­
za ta (Micrel). 

Una nuova società, la STS (Sistemi e 
tecnologie speciali), r appresen ta un esem­
pio delle notevoli potenzia l i tà di diversifi­
cazione, con appl icazioni alia difesa pas­
siva an t in t rus iva di edifici e s tabi l iment i 
di tecnologie spe r imenta te in c a m p o mili­
ta re (a l larmi, visione no t tu rna , corazza­
ture , moni toraggio a d is tanza e così via). 

A questi progett i ed a t t iv i tà , già rea­
lizzati , si affiancano poi numerose inizia­
t ive, ancora allo s tudio ed al la verifica di 
fat t ibil i tà, tendent i a m u t a r e la m a p p a 
p rodu t t iva del g ruppo e con la finalità di 
t ravasare competenze e risorse dal set tore 
mi l i ta re a quel lo civile. Si t r a t t a di pro­
cessi che r ichiedono tempi lunghi per la 
loro realizzazione, ed i costi di r icerca, di 
innovazione e di p reparaz ione sono piut­
tosto elevati . 

Quan to alla par tec ipazione delle 
aziende dell 'EFIM al processo di in terna­
zionalizzazione nel set tore specifico degli 
a r m a m e n t i , tali aziende sono present i in 
a lcuni dei maggiori accordi internazional i 
di cooperazione. Basti c i tare l 'esempio 
della joint venture con la Mat ra nel set­
tore missil ist ico ed il consorzio Milas; 
l 'accordo con il Mark (tedesco) per i 
veicoli b l indat i ; il consorzio con aziende 
amer i cane ed a l t re per il mun iz ionamen to 
intel l igente; l 'accordo British aerospace 
nel c a m p o delle tecnologie avanza te , non­
ché i già ci tat i accordi internazional i in 
cui è presente l 'Agusta per la pa r t e aero­
nau t ica . 

La par tec ipazione delle aziende de l l 'E- . 
FIM alle intese internazional i è la mi­
gliore d imost raz ione del l 'e levato livello 
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tecnologico cui sono pervenute . Peral t ro , 
il m a n t e n i m e n t o di tale soglia tecnologica 
esige anche un q u a d r o di certezze norma­
tive e regolamentar i per q u a n t o a t t iene 
all'export, pe r consent i re alle aziende una 
seria p rog rammaz ione . 

L 'approvazione del disegno di legge 
giacente alla Camera sul l 'esportazione dei 
mezzi di difesa, al di là di ogni valuta­
zione di mer i to sui contenut i , soddisfe­
rebbe tali esigenze di certezze. 

La sollecitazione -avanzata dal l 'onore­
vole Pumil ia per una più incisiva pre­
senza della SIV sui merca t i internazional i 
t rova preciso r iscontro nei piani s trategici 
del nost ro g ruppo vetrar io . La SIV, in­
fatti, opera commerc ia lmen te senza al­
cuna l imitazione di frontiere, ed è già 
oggi un 'az ienda che ha s tabi l iment i in 
diversi paesi europei , ed a ques to propo­
sito a b b i a m o affermato più volte che essa 
è l 'unica mul t inaz ionale con il « cer­
vello » nel sud. 

Gli invest iment i p r o g r a m m a t i dal le 
aziende del c o m p a r t o a m m o n t a n o ad ol­
tre 800 mil iardi , e di quest i ol tre 200 
mil iardi , pari al 25 per cento, sono desti­
nat i ad interventi in paesi europei per 
sostenere adegua t amen te il processo di 
internazional izzazione e di svi luppo del 
set tore. 

Le problemat iche e le prospet t ive del­
l ' industr ia dei t raspor t i , secondo le argo­
mentazioni espresse dal l 'onorevole Cher-
chi, r appresen tano un aspe t to di par t ico­
lare delicatezza, se non add i r i t t u ra di cri­
ticità, delle prospet t ive di evoluzione dei 
merca t i . 

Le aziende nazional i del set tore produ­
cono mater ia le ferroviario ed au tobus su 
commessa pressoché esclusiva di ent i 
pubblici , i qual i ve r ranno obbligat i a se­
guire le nuove normat ive sugli appal t i 
pubblici , indicate dal la legislazione vi­
gente per il merca to comune europeo. So­
p r a t t u t t o per q u a n t o r iguarda il set tore 
ferroviario e gli appal t i del l 'Ente ferrovie 
sembrerebbe escluso che possa essere 
m a n t e n u t a l 'a t tuale assegnazione dei la­
vori. Ciò compor ta la necessità di nuove 
strategie che, pa r t endo da considerazioni 
obiett ive sulla posizione compet i t iva (ca­

paci tà tecnologica, standard e costi) delle 
singole aziende nei confronti delle concor­
renti comuni ta r ie , individuino la via mi­
gliore (agire da soli sul merca to , cercare 
jòint ventures, formare consorzi e così via) 
per sa lvaguardare il merca to domest ico e 
cogliere le oppor tun i t à offerte da quello 
europeo. 

Anche in questo caso, comunque , di­
venta essenziale l ' individuazione di una 
ch iara polit ica di set tore, la cui formula­
zione, p u r essendo in presenza di una 
consistente a t t iv i tà p rodut t iva del s is tema 
delle par tecipazioni s ta ta l i , non può che 
essere d e m a n d a t a a l l ' au tor i tà di Governo. 
È impor tan te però sot tol ineare come sui 
mercat i internazional i , anche nel settore 
ferroviario, la posizione compet i t iva del 
g ruppo Breda stia migl iorando sensibil­
mente , nonostante si trovi a competere 
da un lato, in par t icolare nelle carrozze e 
nei carr i , con concorrenti che fanno leva 
sui bassi costi di produzione (India, Co­
rea, Brasile e paesi dell 'est) e, dal l 'a l t ro , 
con concorrent i che dispongono di un 
al to potenziale tecnologico, di elevati fi­
nanz iament i e sostegni governativi (giap­
ponesi, francesi della Alsthom ed inglesi 
della GEC), con cui control lano oltre il 60 
per cento del merca to mondiale dei 
veicoli t ra inan t i . 

Le recentissime acquisizioni delle com­
messe per carr i porta-container e per 
carr i b imodal i alle ferrovie spagnole, non­
ché per le carrozze alla inglese Metro 
cammel l , sono un esempio della capaci tà 
di penetrazione al l 'estero del gruppo 
Breda anche in questo set tore; ma è so­
p ra t t u t t o in quello del t raspor to u rbano 
che la Breda è l 'unico p rodut to re nazio­
nale in g rado di concorrere e vincere su 
mercat i esteri pa r t i co la rmente qualificati, 
come quello s ta tuni tense , in cui gli stan­
dard qual i ta t ivi sono i più elevati e dove 
si confrontano tut t i i maggiori produt tor i 
mondia l i . 

I cont ra t t i di forniture per le metropo­
l i tane di Washington, Cleveland e Los An­
geles, in cui la Breda si è avvalsa di 
qualificati partner a livello internazionale 
per la par te elet t r ico-elet tronica (trazione 
ed al tr i sistemi), cost i tuiscono una signifi-
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cat iva tes t imonianza . La Breda, per esem­
pio, nel decennio 1979-1989 ha avu to una 
quota di merca to del 9 per cento con 
riferimento alle vendite complessive sul 
merca to nord-amer icano dello stesso pe­
r iodo. 

Il « portafoglio ordini » a t tua le , re lat ivo 
ai soli rappor t i con l 'estero del g ruppo 
Breda, è di circa 265 mi l ia rd i , par i al 21 
per cento del portafoglio complessivo; a 
titolo di esempio si possono ci tare le prin­
cipali commesse , cost i tui te dal Dual bus 
per la c i t tà di Seat t le , dal le motr ic i per la 
met ropol i tana di Los Angeles e dalle car­
rozze per la met ropol i t ana di Bogotà. 

Vorrei fare, infine, u n ' u l t i m a osserva­
zione. Per q u a n t o r iguarda il merca to do­
mestico e la sua ape r tu r a ai concorrent i 
esteri , a b b i a m o dei vantaggi tecnologici 
non indifferenti, perché costruire treni ad 
a l ta velocità in Francia od in Germania , 
cioè in p ianura , è cosa diversa da ciò che 
si può prevedere , per esempio, sul t r a t to 
Milano-Napoli: a b b i a m o competenze tec­
nologiche in relazione a ques to t ipo di 
percorso, di cui sono sprovvisti i nostri 

concorrent i europei . Le cara t ter i s t iche del 
te r reno in un cer to senso ci favoriscono, 
ài di là de l l ' aper tu ra alla concorrenza in­
ternazionale . 

SALVATORE CHERCHI. Sempre che 
Sch imbern i consenta ! 

ROLANDO VALIANI, Presidente delVE-
FIM. Questo è un a l t ro discorso; tu t tav ia 
a b b i a m o l'RT-500, cos t ru i to dal la Breda, 
che pone l 'I talia a l l ' avanguard ia nel set­
tore ferroviario. 

PRESIDENTE. Ringrazio , a nome 
della Commissione, il pres idente dell 'E-
FIM, il quale con il suo in tervento ha 
concluso il presente d iba t t i to sul l ' interna­
zionalizzazione delle par tecipazioni s tatal i 
in r appor to al l 'evoluzione dei mercat i 
mondia l i . 

La seduta termina alle 11,30. 




